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ASTE

«Assalto» all’Uovo d’Inverno:
appuntamento per miliardari

MOSTRE

A Montecatini Terme
l’incanto liberty di Chini

PERSONALI

Da Catania a Palermo
il viaggio in Sicilia di Mambor

SALONI

A Ferrara tutto quello che c’è
da scoprire sul restaurofla

sh

Il famoso Uovo d'Inverno di Fabergé, fatto
fare dall'ultimo zar Nicola II per la madre
in occasione della pasqua del 1913, sarà
battuto all’asta da Christie's a New York il
19 aprile. L'uovo, unico nel suo genere
per qualità valore e storia, fu disegnato da
una delle principali artiste di Fabergé,
Alma Teresa Pil. È realizzato da un pezzo
unico di cristallo di rocca purissimo e
poggia su una base egualmente di
cristallo che rappresenta un blocco di
ghiaccio. L'uovo e' ricoperto da 4.000
diamanti e da numerosi fiori di platino.

È dedicata ad uno dei padri del liberty
italiano, Galileo Chini, la mostra allestita
fino al 30 giugno all'ex stabilimento
termale Tamerici di Montecatini Terme.
Si intitola «Ad Vivendum. Galileo Chini:
la stagione dell'incanto» e presenta 62
opere, di cui 35 inediti come i cartoni per
le decorazioni della Camera di
Commercio di Pisa e della Casa del
Contadino di Bologna. In occasione della
mostra sarà restaurata «in diretta» la
sala delle Fonti delle Tamerici decorata
da Chini nel 1910.

Renato Mambor con i lavori dell'ultimo
decennio in Sicilia per tre diverse mostre a
Palermo e a Catania, dove il 5 aprile si apre la
prima rassegna, quella allestita alla Galleria
«Art Nouveau». Mentre ancora a Catania è in
via di allestimento un'altra rassegna dedicata
a Mambor, che verrà ospitata al Palazzo
comunale, il 25 maggio aprirà la personale di
Palermo, al Loggione di San Bartolomeo. Qui
ci saranno le opere degli anni '90, anche le
grandi installazioni, come «Il viaggiatore», sei
sagome umane in legno che riproducono le
varie attività di un uomo in treno.

Nei padiglioni di Ferrara Fiere si terrà dal 4 al 7
aprile la 9/a edizione di «Restauro», il salone
dell' arte del restauro e della conservazione
dei beni culturali. Organizzata dalla società
Acropoli in collaborazione con l' Istituto Beni
Culturali della Regione Emilia-Romagna,
Bologna Fiere e Ferrara Fiere, la rassegna
ospiterà 253 espositori e proporrà 21
convegni, 67 incontri tecnici e 8 mostre
tematiche su lavori di restauro ma anche di
recupero geografico e territoriale. Lo scorso
anno il salone è stato visitato da 27.000
persone provenienti dall' Italia e dall' estero.

Renato Barilli

M
i è già avvenuto più volte di
lamentare il culto un po' unila-
terale e «rétro» che in certi am-

bienti, e attraverso certe mostre, si conti-
nua a dedicare all'Impressionismo fran-
cese, e in particolare, entro questo feno-
meno, principalmente a Claude Monet.
Sia chiaro che di un tale eccesso non può
essere rimproverata la cultura francese, e
soprattutto il tempio da essa riservato
alla «grandeur» del suo Ottocento, il pari-
gino Musée d'Orsay.
Pur delegato, e con giusta ragione, ad
essere il perno della pittura francese del
XIX˚ secolo, questo Museo non manca
di rivolgere giusti omaggi in altre direzio-
ni. Per esempio, di recente c'è stata una
puntata riservata anche all'Italia, anzi, al-
le «Italie», come avevano preferito chia-
marla i curatori di casa nostra. E un gran-
de eclettico come lo svizzero Böcklin è
stato pure lui celebrato, di recente, il che
ha meritato un articolo da parte mia.
Ora poi l'interesse del d'Orsay va a un
gigante degli Usa, Thomas Eakins
(1844-1916), figura che, mentre fa da
pendant all'altrettanto grande statuniten-
se Winslow Homer, proprio non ha nul-
la da temere da un confronto coi padro-
ni di casa che il museo parigino espone
al piano di sopra. Anzi, se il paragone va
a figure tutto sommato minori
dell'«ismo» concepito sulla Senna, quali
un Sisley o un Pissarro, ebbene, esso po-
trebbe risolversi a favore del nordameri-
cano, che per l'ampio respiro dei suoi
polmoni esige di essere misurato sem-
mai sul metro di un Manet, o di un De-
gas, di un Caillebotte.
Quello che manca ai pur schietti paesag-
gisti che sono Sisley o Pissarro o lo stesso
Monet, è l'impegno sui grandi motivi di
figura, sulle «opere e i giorni» della vicen-
da umana. Essi giocano alla riduzione,
all'esclusione, a una sorta di arte in toglie-
re, come se solo le fra-
sche, le acque, le nuvo-
le fossero degne della
loro tavolozza. Il che
fa squittire di ammira-
zione e di piacere visi-
tatori dai gusti facili.
Non così Eakins, che
al contrario affronta a
viso aperto l'intera
gamma delle situazioni sociali del suo
tempo, di cui l'uomo non può fare a

meno di essere il centro: si tratti di spetta-
coli sportivi, come le gare di cannottag-
gio, o le regate, o i più pesanti e cupi
incontri sul ring pugilistico. O delle aule
di qualche facoltà di medicina, dove gli
studiosi si stringono attorno a un cadave-
re. E beninteso ci stanno i momenti della
vita privata, siglati da una splendida ri-
trattistica, mentre non manca neppure
l'attenzione a temi di folclore, come addi-
rittura il West e i suoi costumi. E così
come questi personaggi sanno portare
gli abiti del lavoro o della festa, altrettan-
to bene risultano capaci di spogliarsene e

di dar luogo al nudo,
che però non assume
un carattere di freddo
e vacuo esercizio acca-
demico. È un nudo,
per così dire, igieni-
sta, del corpo maschi-
le forte che si prepara
allo sport, o di quello
femminile che si pre-

sta a trattamenti salutari.
Ma, si dirà, alla luce di questo metro non

si rischia di cadere in un rozzo contenuti-
smo, in odio verso la felice «qualità» dell'
Impressionismo alla Monet? Per sua e
nostra fortuna Eakins è pure un grande
stilista, sembra quasi che egli modelli
con le sue mani le presenze umane, facen-
done dei corpi stretti e lunghi, pronti a
imbeversi di luce da una parte, e di fa-
sciarsi di consistenti ombre dall'altra. Co-
sì modellati, questi copri si insinuano
nella composizione con esatto tempo di
entrata, andando ad occupare le posizio-

ni previste dal pittore-regista, il quale se-
gue come degli invisibili reticoli di linee.
C'è insomma in lui un tenace quanto
segreto formalista, e il bello è che una
simile virtù non lo abbandona neppure
quando lascia la tavolozza per impugna-
re la macchina fotografica. Infatti la retro-
spettiva al d'Orsay (fino al 12 maggio) è
giusta e opportuna anche nella decisione
di non stare a dividere i due ambiti opera-
tivi dell'artista, quello propriamente pit-
torico e l'altro fotografico, ma di mesco-

larli. Anche quando Eakins si dà all'obiet-
tivo fotografico, riesce ad impossessarsi
del suo soggetto ponendolo al centro del-
la visione, in una nitida messa a fuoco
che ne fa il vero protagonista della scena,
attorniato da uno spazio ridotto e co-
munque ruotante attorno a lui, esatta-
mente come succede nei dipinti.
Una volta afferrato il tema o soggetto,
posto nel mirino del proprio sguardo,
l'artista lavora di distanze, avvicinandosi
ad esso, stringendolo da vicino, e quasi

scavando nelle linee del
volto o nelle pieghe degli
abiti; oppure decide di ri-
trarsene, di afferrare sog-
getto e scena in un campo
lungo, dilatando di conse-
guenza lo spazio, come
succede solo nei dipinti.
Le grandi misure, infatti,
in quegli anni di fine seco-
lo, erano possibili unica-
mente se affidate ai pennel-
li, l'obiettivo fotografico
soffriva di limiti tecnici,
ignorava il grand'angolo e
altri trucchi del genere.
Ma quel grande pittore
che è Eakins non prova
certo imbarazzo ad occu-
pare le vaste misure, anche
se su questa strada proce-
de quasi per addizione, rac-

cogliendo nel proprio raggio visivo corpi
che si aggiungono, si incastrano gli uni
accanto agli altri, come rispondendo a
un appello, e andando appunto ad occu-
pare, in scena, un posto previsto da una
attenta regia di insieme. E intanto la luce
dà una mano al pittore, strisciando sui
corpi, qua accendendoli, illuminandoli,
là invece spegnendosi, e lasciando al suo
posto delle tenebre spesse e quasi tangibi-
li, portatrici di un forte effetto plastico, si
vorrebbe quasi dire scultoreo.

– BOLOGNA. L’antichità del mondo.
Fossili, alfabeti, rovine
(fino al 30/6).
La mostra illustra come sia mutata, at-
traverso il progredire di varie discipline
dalla paleontologia all’archeologia, dal-
la geologia alla geografia, la nostra per-
cezione dell’età della terra.
Museo di Palazzo Poggi e Biblioteca
Universitaria, via Zamboni, 33. Tel.
051.2099398

– ROMA. Ada De Pirro.
Per altri luoghi (fino al 13/4).
Venticinque fotografie recenti in bianco
e nero dell’artista romana Ada De Pirro
(classe, 1960) rivelano un mondo mi-
sterioso, fatto di ombre evanescenti e
di indefinite forme luminose.
Associazione Operatori Culturali Flami-
nia 58, via Flaminia 58.
Tel. 06.3610411.

– ROMA. Marco Papa. Where’s love (fi-
no al 13/4).
Con la personale di Marco Papa (Anco-
na, 1973) apre a Roma «Autori Cam-
bi», il nuovo spazio espositivo di Mat-
teo Boetti.
Autori Cambi, via di San Martino
ai Monti, 21a. Tel. 06.47824613.
www.arteautoricambi.it

– ROMA. Il patrimonio mondiale del-
l’umanità in Giappone. Fotografie di
Kazuyoshi Miyoshi (fino al 26/4).
I tesori culturali e ambientali del Giappo-
ne visti attraverso 54 immagini scattate
dal fotografo Kazuyoshi Miyoshi (clas-
se 1958).
Istituto Giapponese di Cultura, via A.
Gramsci, 74. Tel. 06.3224754
www.jfroma.it

– VINCI (FIRENZE). Nam June Paik
a Vinci (fino al 16/6).
La seconda edizione del progetto «Arte
all’Arte» che, in omaggio a Leonardo,
indaga i rapporti tra arte, scienza e tec-
nologia, è dedicata all’artista coreano,

naturalizzato americano, Nam June
Paik (Seul 1932), tra i pionieri della vi-
deo arte.
Museo Leonardiano, Palazzina Uzielli,
piazza Conti Guidi. Tel.0577.907157

– VENEZIA. Da Puvis de Chavannes a Ma-
tisse e Picasso verso l’arte moderna

– (fino al 16/6).
Con oltre duecento opere la mostra do-
cumenta l’influenza esercitata dal pitto-
re francese Pierre Puvis de Chavannes
(1824-1898) su alcuni protagonisti del-
l’arte moderna, da Gauguin a Picasso.
Palazzo Grassi, San Samuele 3231. Tel.
041.523.16.80 www.palazzograssi.it

– VIGNOLA (MODENA). Jacopo Barozzi
da Vignola: la vita e le opere (fino al
7/7).
Prima grande mostra dedicata a Jaco-
po Barozzi detto il Vignola (Vignola
1507-Roma 1573), uno dei maggiori
architetti del Rinascimento italiano, au-
tore fra l’altro di Palazzo Farnese a Ca-
prarola. Un convegno internazionale di
studi si terrà a Piacenza dal 18 al 20
aprile.
Palazzo Boncompagni.
Tel. 0536.810977
Info sul convegno:0523.328270
www.fondazionecrv.it

A cura di F. Ma.

Flavia Matitti

U
na giovane donna nuda ha il volto,
pallidissimo, incorniciato da un velo
monacale, che fa risaltare i suoi grandi

occhi scuri, nei quali brilla
una luce vampiresca. I fian-
chi e il pube sono tormen-
tati da un cilicio di rovi
che, evocando la corona di
spine del Cristo nelle scene
della Passione, lascia però
intuire la diversa natura,
sessuale, della passione che
tortura la fanciulla. È que-
sto il tema di un’incisione di Raoul Dal Molin
Ferenzona (Firenze 1879- Milano 1946) esposta
nella bella antologica dedicata all’artista, aperta
a Firenze fino al 13 aprile, presso la Saletta
Gonnelli, in via Ricasoli, 14/r.
Curata da Emanuele Bardazzi, questa mostra
esemplare presenta un nucleo davvero consi-
stente di opere di Ferenzona, vista anche la
rarità dell’artista. Pittore, incisore e scrittore ec-
centrico e visionario, Ferenzona è stato in Italia

un esponente di spicco di quel clima nutrito di
esoterismo, spiritualismo, misticismo e misogi-
nia, che ha caratterizzato la cultura europea tra
la fine dell’Ottocento e i primi decenni del No-
vecento. Gino Severini, che agli inizi del secolo
lo aveva frequentato a Roma, lo ricorda così

nella propria autobiografia:
«un giovanotto piccolo pic-
colo, vivacissimo, intelligen-
tissimo, con due baffi alla
francese. Si diceva pittore
preraffaellita e non voleva
sapere d’impressionismo
ecc. Era un fantasista, un
po’ letterato, il surrealismo
sarebbe stato il suo campo».

In realtà, Ferenzona resterà sempre ancorato ai
temi della cultura fin-de-siècle, che la rassegna
fiorentina ha il merito di richiamare in mostra
attraverso una piccola ma raffinatissima sezio-
ne introduttiva. In questa sorta di prologo sono
esposti libri e oggetti che, idealmente, sarebbero
potuti appartenere a Ferenzona, e vengono pre-
sentate alcune opere grafiche di artisti europei
che hanno esercitato una particolare influenza
sul formarsi del suo linguaggio figurativo. Ve-

diamo, tra le altre, opere di Gustav Moreau,
Fernand Khnopff, Felicien Rops e Jan Toorop
che richiamano gli ingredienti essenziali dell’im-
maginario simbolista e decadente: da Salomé al
cliché della «"belle dame sans merci», dalle sce-
ne al chiaro di luna a luoghi spettrali popolati
da fantasmi e fuochi fatui, dal potere evocativo
della musica al soprannaturale, dal mostruoso
al perverso, dal sacro al profano.
Segue quindi una parete che riunisce le opere
grafiche di alcuni artisti italiani vicini alla sensi-
bilità crepuscolare di Ferenzona. Tra questi figu-
rano Vincenzo Stanga, attivo nell’ambito della
scapigliatura milanese, i fratelli Romeo e Gio-
vanni Costetti, che coltivano una certa inclina-
zione per l’arte grottesca, Umberto Prencipe,
frequentato a Orvieto, e Domenico Baccarini
che fu, insieme al poeta Sergio Corazzini, l’ami-
co più intimo di Ferenzona nei primi anni del
secolo.
Il resto della mostra presenta, ordinate cronolo-
gicamente, circa 140 opere di Ferenzona tra
dipinti, disegni, acquerelli, pastelli, incisioni ed
ex libris, oltre ai volumi illustrati dall’artista e
altri libri rari, di filosofia orientale, occultismo,
teosofia, che Ferenzona aveva letto.

Thomas Eakins
Parigi

Musée d’Orsay
fino al 12 maggio

Raoul Dal Molin Ferenzona
«Secretum meum»
Firenze

Saletta Gonnelli
via Ricasoli 14/r
fino al 13 aprile

agendarte

Una mostra sull’immaginario del pittore, incisore e scrittore

Segreti e fantasmi
Le visioni di Ferenzona

Eakins, l’impressionista del corpo
Pugili e canottieri, uomini e donne, nudi e vestiti: una retrospettiva del pittore americano

«Entre le rounds»
e, sotto,
«Le Départ pour la
chasse au râle»
di Thomas Eakins
In basso un’opera
di Ferenzona
Nell’Agendarte
una videopera
di Nam June Paik
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